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ROMA — L'elegante signo­
re che viaggiava da Milano 
a Roma comodamente se­
duto m un'auto di tutto ri­
spetto, parlava da mezz'ora 
nel suo coloratissimo e ero-

• raatissimo ràdio - telefono. 
Parlava con Roma dove sta­
va andando? Parlava con 

• Milano die avAya lasciato 
da poco? v >i „ 

;• A saperlo erano solo due 
persone in ascolto che face­
vano girare — molto lenta-
no dall'. A-Sole » — • lente 
bobine che registravano tut­
to. Un semplice ponte radio 
permetteva l'operazione che 
si ripeteva spesso durante i 
viaggi del * personaggio ele­
gante*. Il «personaggio eie-
gante» parlava di spostamen­
ti di uomini di primo piano, 
di cattedre universitarie da 
attribuire, di banchieri da no­
minare, di magistrati da spo­
stare, di generali: e non 
perchè decidesse tutto lui, 
piuttosto per raccontare, do­
mandare, capire, corregge­
re, e — certo — anche in­
fluire. Quelle bobine vagano 
ancora come una mina fra 
gìli isolotti dei potentati « oc­
culti» del poterei 

Potrebbe essere questo un 
Inizio promettente di un 
qualche « giallo >. Ma qui 
occorre fermarsi, ritirare lo 
« zoom » fare qualche passo 
indietro. - V 

Viaggiando nel ,: labirinto 
del « potere occulto », a ogni 
passo. — si voglia capire di 
alta finanza, di interessi va­
ticani, di massoneria « co­
perta », di delitti oscuri, di 
riciclaggi di somme pagate 
da "sequestrati o ricavate 
dalla droga, o succhiate dal 
petrolio — si incontra Mi­
chèle Sindona. E tutto som­
mato giusto che lui oggi, 
dal fondo del suo carcere 
americano, lamenti di esse­
re stato la « vittima sacri­
ficale » di una rete di pote­
ri vasta e resistente. Ma il 
fatto è "che proprio lui — 
all'iniziò quasi per caso, 
questo è Vero — fini per tro­
varsi al centro : di quella ra­
gnatela,: un « mattone por­
tante» di tutto l'arco che 
reggeva i giochi dei potenti. 
Divenne, a cavallo degli 
anni 60 e 70, un catalizza­
tore di interessi e dir giochi,; 
dì un sistema che inaugurò 
allora tutto_un nwTO"com«-
«plesso di metodologie e .una 
riuova grinta (di potere oc­
culto) che poi proliferò e 
di cui salo ora comincia" à" 
affiorare qualche traccia, j- • 
; No. Non era lui - Iconio 
che viaggiava da Milano a 
Roma nell'auto di lusso: ma 
poepe di lui, appuntò, si par­
lava per radio-telefono., E 
su idi lui, Jl « finanziere di 
Patti», continuano a giocar* 
?i àncora oggi interessi, ri­
catti, speculazioni . . v .̂  
• Di qui bisogna partire per 
capire ima- storia esemplare 
. dì Irptftórjè;^occulto-*: dal 
àognì di; -Smàonà.- ̂  - •: 
) Arrivò a Milano nel dopo­
guerra senza 'odóri .di' mâ  
fia sicula, cioè di quella tra­
dizionale e isolana. ̂  ; - --
; «Con la mafia £a senso 
stretto Sindona non ha avu­
to a che fare per anni e an­
ni, pratkaménte ' fino all' 
l'ultimo — mi dice un ma­
gistrato — e in nessun pro­
cesso mafioso siciliano - è 
mai comparso il suo nome». 
- Ma in Sicilia, prima di 
arrivare a Milano, ha pur 
fatto qualcosa. E lo ha fatto 
nel moménto giusto, nel '43, 
nelle settimane che prece­
dono e seguono lo sbarco 
degli Alleati In quella fa­
se, mentre Galvano Lanza 
Brantifórti di Trabia (H cui 
feudo era « gestito.»- da don 
Calò- Vizrini) e Vito Guar-
rasi (che divenne aiutante 
del generale Castellano e 
trattò perfino f armistizio di 
CassibUe, nel settembre '43),, 
lavoravano a alto livello con 
gli americani Michele Sin­
dona," che aveva 23 anni si 
faceva alcuni amici eoe gli 
torneranno utili trenta V 
più anni dopo: Max Corvo, 
Joseph Màcaluso —"ameri­
cani originari di Racaknato 
_- o John McCaffery, dett' 
oss. --

E a Milano infatti Sindo­
na arriva pochi anni dopo 
dagli USA, non dalla Sicilia. 
E> mearicatp d'affari di una 
società americana e si met­
te in società con Raul Baisi 
un modesto commercialista, 
che lo mette però in contat-

• to con i pilastri della sua pri-
!ma pista di lancio: Marino* 
t i eMoa» . N 

C Franco Marinotti è H pre­
cidente della Snia Viscosa, 
.« Ernesto Moizzi possiede 
luna banca, la futura Banca 
X privata finanziaria. Sindona 
i comincia cosi, sistemando le 
•; questioni dei danni di guer-
l ra. della Snia, trovando ogni 
! tracco per evadere il fisco e 
i finendo' per prèndersi insìe-
' me a Marinotti, insieme allo, 
IOR (Istituto opere religio­
so}) la Banca già di Moizxi. 

Il legame con lo MMt-— 1 
noto monsignor Marttekua 

e la conoscenza con Spa­
da (che gli presenta per la 

Le conversazioni di un «e personaggio 
elegante» per radio-telefono e delle 
minacciose registrazioni - Perché in­
torno alle vicende del finanziere di 
Patti ruotano giochi di potere in cui 
si decide larga parte della politica ita­
liana - Un salotto e i suoi frequentatori 

Michele Sindona 

prima volta Andreotti); il le­
game con gli americani (Dan 

.Porco, Mark Antonucci con 
il quale poi comprerà il Ro--. 
me Daily American, organo • 
CIA nella capitale) che gli 
consentirà i rapporti con gli 
ambasciatori americani Mar­
tin e Volpe e tutti i traffici -
che ne seguirono (finanzia­
menti alle campagne eletto­
rali della DC, ma anche per 
esempio di Vito Miceli quan­
do si presenterà per il MSI 
in Sicilia). . 

Le credenziali più forti, a 
Milano, Sindona le trova 
presso un grande finanziere 
e un grande avvocato: Gior­
gio Cini e Tito Carnelutti.' 
Entusiasti del « genio finan­
ziario > di Sindona, sono lo­
ro che di fatto lo accredita­
no a Roma presso i politici ; 
Carnelutti sarà anche suo 
socio, per un perìodo, nella 
Finabaìuc. I rapporti si fred­
dano però con Marinotti. E' \ 
arrivato a Milano un altro; 
siciliano, Cuccia, che è il ge­
nero — e ciò gli dà poten-. 
za — del famoso Beneduce 
dellTRI dell'epoca : fascista. ; 
Marinotti trasferisce su di • 
lui la « cotta » ' che aveva ; 
avuto per Sindona e abban­
dona la BPI per il Mediocre­
dito. La lotta con Cuccia se­
gnerà tutta la fase successi­
va di Sindona negli anni 60, • 
e lo porterà alla rovina: in­

fatti Cuccia.è legato a Aldo 
Tino che è 11 grande e vec­
chio amico di La Malfa e 
sarà proprio La Malfa, bloc­
cando come è noto l'aumen­
to di capitale della Finambro 
che doveva servire a Sindo­
na per portare a termine 1' 
operazione Franklin Bank 

. negli USA, • a determinare 
alla fbrd il crollo del ban­
chiere. 

Perchè questo è il vero, 
grande, unico sogno di Sin­
dona, di cui dicevamo: avere 
una banca tutta "sua e véra, 
potente. Ha la Banca pri­
vata italiana, ha la Banca 
Unione: ma sono coriandoli 
rispetto a quello che Sindo­
na sogna. E' vero, potrebbe 
accontentarsi. Nelle sue ban­
che enti pubblici come la 
Gescal di Briatico o addirit­
tura l'Ente minerario sici­
liano. di Verzotto, versano 
i loro fondi che servono a 
Sindona per avere tutta la 
grande liquidità che gli ser­
ve per i, giochi in Borsa. 
E' ricco, anche potente, ma 
non. gli basta: non ha una 
vera banca.. 

E così, letteralmente, «si 
rovina » (come un giocatore 
al tavolo verde) per tenta­
re le più spericolate « scala­
te »: alla Banca nazionale 
dell'Agricoltura (operazione 
bocciata da Carli), alla ìtal-. 
cementi, alla Centrale, alla 
Opa-Bastogi ..,'., '-vv 

: Sindona ha sempre più 
bisogno di rapporti politici 
e li cerca con fortuna nel­
l'epoca del centrodestra dei 
primi anni 70. E'' questo' il 
periodo in cui è accolto co­
me il « mago dèlia lira » da 
Malàgodi e da Andreotti, il 
periodo dei rappòrti con'un 
prestigioso settimanale tra­
mite un personaggio noto 
alla Borsa di Milano, Signo­
ria, dell'amicìzia con'Mac-
chiarella e il periodo della 
adesione alla P2. r 
, Sindona, come Spagnuo­
lo (allora Procuratore capo 
a Roma) aderiva alla Masso­
neria di Piazza del Gesù: 
Gran Maestro, Bellantoniò. 
Nel '75 ci fu l'unificazione 
fra le massonerie di Piazza 
del Gesù e di Palazzo Giu­
stizili (G. M., Salvini). La 
fusione durò poco e le due 
massonerie poi tornarono a 
dividersi:. Piazza del Gesù 
del ' resto contava e conta 
pochissimo. Nel periodo del-. 
la fusione comunque: Spa­
gnuolo e Sindona furono re­
clutati da Licio .Gelii per 
la sua P2, e. anzi Gè Ili tentò 
anche di portare Spagnuolo 
Gran Maestro al - posto di 
Salvini ma senza successo. 
Il successo invece" ci fu per 
Sindone che — come recluta 
P2,— cominciò a frequenta­
re con profitto vertici più 
alti dei vari poteri che in 
quella sede — « istituziona­
le,», come abbiamo, scritto 
precedentemente — si in­
contravano. ,, -V.'.i - , j , 

Luogo fisico di incontro — 
che praticamente veniva «af­
fittato »• per i ' ricevinienti 
da qualcuno dei potenti che 
vi si intrattenevano amena­
mente — era per lo più il 

famoso salotto della vedova 
dell'ex-direttoie del Tempo 
di Roma, ; AngioUllo. Fre­
quentavano quel salotto—e 

('Ciò hpn;vyuol /direvriatural-
mente che appartenessero, o 
che appartenessero tutti ai- : 
la P2 - - ) uomini i còme,: i l 
Procuratore ^ Spàghiiòlò, il 
Procuratore successivo De 
Matteo (appassionato gioca­
tore in Borsa), il menager 
della Rizzoli Tassan Din, Eu­
genio Cefis, Attilio Monti, il 
presidente del Banco Ambro­
siano < Calvi, Toni Bisaglia, 
Stammati, Vito Miceli, i.fra­
telli Caltagifone, Vitalone, 
Angelo Rizzoli, molti dei ge­
nerali oggi sulle pagine. dei 
giornali, prelati di rango e 
Giulio Andreotti che : da 
qualche tempo era stato an­
che nominato « consigliere 
politico» di una società ca­
pofila di Sindona, la Fasco. 

Cera anche un potente più 
oscuro, Ortolani H Vecchio 
fondatore dell'Agenzia < Ita­
lia » pòi vissuto a lungo in ,: 
Argentina e tornato in. Ita­
lia dove — secondo quanto 
hanno scritto i giornali — 
sarebbe diventato il potente 
cassiere della P2 (lo studio, 
che dovrebbe anche, essere 
una sede segreta della P2, 
era. in via Condotti). Il fi­
glio di Ortolani, come è no-^ 
tó, è stato poi presidente 
della Voxson romanasorret-
ta da finanziamenti del Ban­
co Ambrosiano di CàlvivE 
c'erano giornalisti: da Péco-
relli'a più prestigiosi diret­
tóri, anch'essi appassionati 
di gioco in Borsa. •• „-• 

Sono solo alcune pennel-, 

late « di ambiente » per di­
re che cosà pullula al di là 
delle facciate della politica 

italiana che noi vediamo. 
Per esempio è in sedi di 
questo tipo — a Roma, a 
Milano ~ che sono matura­
ti quei finanziamenti « ne­
ri » alla DC (i due miliardi 
che l'amministratore della 
DC Micheli ha ammesso di 
avere avuto « in - prestito » 
da Sindona" sui conti « Lava-
redo », « Romania », « Pri­
mavera », e : pare .in realtà 
che i miliardi fossero prima 
tre e poi altri due) che do­
vevano servire alla campa­
gna per il divorzio di Fan-
f ani, o che nasceva il sospet- : 
tato «scambiò» di,quei sol-

' di con la nomina a ammini-
. stratore delegato dèi ' Ban­
co di Roma di Barone, o che 
maturava tutto il gioco in­
torno ai famosi « 500 nomi > 
del tabulato degli esporta­
tori di valuta. J . ; ^': 

' La vicenda Sindona si con­
cluderà nel carcere JUSA (e,, 
ultimo salvagente lanciato 
dalla P2, Spagnuolo andrà in 
America a testimoniare va­
namente a favore del suo 
« fratello »), ina vedremo in ' 
un prossimo capitolo còme, 
degradando nella sua cadu­
ta, lo stesso Sindona serva 
poi per individuare ~ lungo 
la traccia del suo percorso-
altri e diversi « santuari », 
questa volta di mafia pura, 
americana e siciliana e cer­
te vie dei riciclaggi del de­
naro della dzroga. ^ ,.„ , , 

^ E dunque che cosa c'è nei 
misteriosi nastri sui quali 
sono incise le libere conver­
sazioni del « personaggio ele­
gante» di cui si parlava al­
l'iniziò? -Ma è chiaro: c'è 
questo- Ci sono i racconti — 
e quanto più precisi dei no­
stri, per nomi e fatti — di 
tutti questi e di tanti altri 
giochi di potere: una bella 
fétta delle.crònache di que­
sto •' « consesso occulto » nel 
quale si decide tanta parte, 
forse la maggiore parte, del­
la politica" italiana. E; per 
questo sonò in molti a tehks 
re quelle cassette di nastri ' 
magnetici, che restano una 
mina vagante fra i flutti 

Ugo Baduel 

TI comprom«6»o «torko wth 
'< icitÒ, p «no tempo, tre, di* 

stimi grappi, di opinione, 
non - atrettamente coinciden­
ti con i partiti II primo di 
questi gruppi, 'formato non 
ooltanto da 'comunisti, ap­
poggiò l'ipotesi II secondò, 
arroccato tra il centro e la 
destra, respinse la proposta 
per connaturata ostilità ai co­
munisti. II terzo, assai com­
posito ma Incline ad ostcn-

- tare certificati progressisti o 
addirittura rivoluzionari, o-
steggiò i comunisti per av­
versione alla proposta. . ,%' 

Benché i'V apparentemente 
ispirali da motivazioni con­
trarte, i due gruppi opposi­
tori pescarono, per qualche 
tempo, nel medesimo sta­
gno. > Dichiarare guerra al 
compromesso storico in odio 
ai comunisti, o legittimare 

'•:• la propria avversiune ai co­
munisti con Podio al com­
promesso storico, furono in­

fatti le due grandi soluzioni 
che accomunarono - in una 

• concitata e : discorde ' unità, 
'/chi aveva paura che il com-
1 promesso • storico cambiasse 
•': l'Italia, chi aveva paura di 

manifestare questa .paura e 
chi invece - aveva paura che 
non cambiasse ' nulla e che 

• ; l'Italia restasse < come orìma 
• o peggio di prima. L*EIi?oo 
; e l'Eur osteggiati nn po' alla 
rinfusa in nome del liberi­
smo, del riformismo, e del­
la conflittualità permanen­
te, sì i ebbero la stessa ac-

' coglienza. H terrorismo; che 
proprio in quel periodo alzò 
la • mira, aggiunse dall'ester­
no la sua firma insanguinata 

".* all'elenco, non certo breve, 
di chi intendeva approfittare 
(*<*1 -guado per annegare il 

•'PCI. ; :.; ; ; " - J - .óV..'•;••.'. 
- Onesto "va dettò • non per 

difendere, ginstifìcare ò giù-
•y dicare alcunché, ma solo per 
:'• ricordare. Ricordare fa bène 

a tutti. Ed è'vero che pròprio 
a • partire da quel momento 
l'altalena politica, toccato lo 

: wnit ' a sinistra,1 'cominciò :i1r 

suo ritorno, mentre le avan-. 
guardie dell'Autonomia con-

? rlndovano la " loro non . lun». 
- pbissima marcia e st proten-
r devano a lambire la destra 
.estrema, complici i rìchiamf 
.; crenusrnlarì • dèi nouvonux 

phìlosonhes..11 mistero della 
-. coincidenza dei contrari ven­

ne celebrato divorando ingnr-
"•/ damente «e cuìtura ; alternafir 
.- va ». «nuovi bisogni.n e. <rli-
; velli di scontro V, tra spari. 

sequestri, scandal! Ad ae-frres-
r. sinnì. Le stesse man^ihote 

che avevano armena finì'o di 
:. ma«tipare e sbranare Msinc 

; si diedero ad addentare Sebo-

una 
f -

volta 
l'alter­

ai 
sinistra 

' - : ' . - • :i-L-- few LA tz -* V 

penhauer o Nietzsche, d'al­
tronde già prima considerati, 
qua e là, un discreto com­
panatico del leninismo. Ma, 
à quel ; punto la - concordia 
discors era già finita, e qual-

• cuno sedendosi ad altro la-
• volo, optava ' per banchetti 
più frugali, scartando le or-
gie gastronomiche ' e ' accon-
tendandpsi di Proudhon.' Sì 

v profilava il preambolo demo­
cristiano, e : col preambolo, 
l'epilogo ' socialista. . L'alter* 

•. nativa di sinistra. cominciò a 
l trasformarsi insensibilmente 
in alternanza alla presidenza 

: del consiglio, e questa a con. 
"figurarsi come, una v e r a ' é 

propria soluzione alternativa 
ad nn autentico cambiamene 

• to di governo, in nome' della 
governabilità. Partito dal ri­
fiuto del centro-sinistra, . il 

• decennio del Sessantotto ap­
prodava a sinistra-centro. . 

. V; Nessun ' giudizio. Solo ri­
cordi. In questo decennio, 
d'altronde, lutti hanno com­
messo errori tutti hanno 

.; sbagliato, beninteso con gra-
, dazioni ben divevse di col­

pe, responsabilità e intenzio-

i nalilà. Ma una cosa è sba-
' gliaré e una cosa è inganna» 
' re. Si può capire l'esigenza 
politica che spinge il PSI 
à ' liquidare, oggi, i ' « flirt » 
frettolosi con i ^aali ha cer­
cato, Ieri, alleati contro la 

; politica del PCI. Meno com­
prensibile è che, nel farlo, 
s ì . liquidi, con la stessa di­
stratta disinvoltura, anche un 
caposaldo della sua strale» 

, fio. 'Compromesso storico e 
alternativi furono pensati, 
entrambi, come strumenti po­
litici atti a sbloccare la so­
cietà italiana e a introdurre 
il principio de', mutamento in 
una realtà pervertita dall'im­
mobilismo democristiano. • E 
Be una cosa sì deve dire è 
che i fautori dtlPalternativa" 
(che in oristne si rhinmòt 
a di sinistra n) si. ritennero, 
o finsero di ritenerci, j più 
accaniti sostenitori di un'i­
potesi di cambiamento a ta­
glio netto. '•<'••-?•{ ; ' - - " - [''' 

• ' Giuliano Amato è'nn equi­
librato < osservatore ' politico 
socialista, poco incline, per 

-, temperamento e cultura, a 
• millantare incoerenza o sfac­

ciatàggine; come prova di trio-
••' hilità intellettuale e di clan 

vital. Tuttavia, ' l'eleganza, 
vacamenle derisoria, con la 
anale ha dato il benservito al 
Manifesto - e ' airalternàtìva 
(Repubblica, '13 • novembre) 
appare non meno stupefacen­
te delle - calcolate " brutalità 
cui ri ha abituato il ministro 
De Michelis. a Son lontani i 
tempi », <p mormora -amabil­
mente Amalo a in cui il Ma­
nifesto . flirtava con il < PSL 
Qzei sanpiamo che la nostra 
alternativa, concepita • come 
politica necessariamente mo~ 

. n'eretta, non ha niente a che 
fare con il loro sogno* rivo­
luzionario; è ora quindi che 

' ognuno se ne vada per la sua 
; strada ». Sembra una lettera 

dì addio,di un qualche nobi­
luomo che alle soglie dì nn 

. buon- matrimonio decida di 
; troncare una relazione imba­

razzante. Con tutti i snoi di­
fetti. il Manifesto non merita 

, di essere trattato alla stregua 
; di. un peccato di gioventù, o, 

peggio, di nn amore àncil-
' lare.- >^':.ÌTV-< •-/ /• - - ••.,̂ vv r 

Questo però . è ' affar ano. 
Più grave è che l'alternativa, 
da ipotesi per.nn ricambio di 
sinistra alla DC, sìa diventa­
ta una « politica necessaria­
mente moderata » per .goveiv 

; nare con la DC. senza gran 
parte della sinistra. E ,eio* 
eh? l'alternanza sìa diventata 
nn'atiernativa ' alla alternati-

•.. va. Peccato. Sembravano., e 
forse erano, cose più serie. 

Saverio Vertono 

-n*S*irtt-">. -'.ir: 5>'ff 
/ • ." - * . * * L< « • ' * ( c --'.n*:z , . - ,1- -*ìf 

ancora «̂ éòcfMa signora » del calcio % 
••V'iii-ini.'^-sv '''' - * ' *"' V ' -', 

NÌ^VA>J ; -; i *. 

; .yTOdsi ed etica rivoluzionaria 
T"'; c;; :gjS • ^ ^: ] - P e r il sindaco ; 
: / ?^non é là squadra dei ricchi 
;: V; ; ; La malinconia di Togliatti e 

[^&MS%S !l*aJ|legria di Bettega 
Interrogando l'Avvocato in tribuna 

TORINO — Tnuiio dei primis­
simi anni '70, C.L., ragazza 
totinese-. di - indole fragile è 
tumultuosa,. militante in uh 
gruppuscolo dai'estrema sini­
stra per ossessióne'deduttiva, 
passò un guaio. Nel corso di 
un dibattito informale sui tem­
pi e le tecniche del < prendia­
moci la città y, le scappò det­
to—sa Dio perché — che era 
juventino. Fu rimproverata 
con durezza - e amarezza: U 
fatto che lei fosse contenta 
per una cosa che faceva con­
tentò anche Agnèlli era in­
compatibile con i rudimenti 
dell'etica rivoluzionaria. 0-
biettò che anche quando fa­
ceva bel tempo... Niente. Che 
anche suo padre operaio, an­
che grandi dirigenti storici 
della classe... Niente. Gaffe. 
Peggio.-ancora. Passò una 
settimana d'inferno. L'ottavo 
giorno, abbandonò U gruppu­
scolo. . 

' * *"*;':-"'''": 

Sono qui per una inchiesta 
snUa crisi della Juventus. Una 
inchiesta un po' * culturale >, 
naturalmente. Non so ' dove 
mettere le mani. Gironzolo per 
la città. Meno scritte sui mu­
ri. Le pennellesse del Comu­
ne hanno cancellato per sem­
pre i futili obbrobri di « Bet­
tega tbc* o di «10, Mf, JMf 
Superga», come R ciclopica 
€ Prendi U fmcìe / óerbw =* 
guerra cinte > di COTJO; Ta­
ranto. Ho capito: comincerò 
con Vinecnabtte tassista: mi 
spiega che a Torme ultima­
mente si pària faott» meno M 
calcio nei bar. Crisi deWaur 
to? Licenziamenti Fio.? * P* 
vaia là*, sentenzia, *è che 
c'è crisi di risati** >. 

Sarà. Ma « * mi convìnca. 
Fortuna che incontro G.T., 
uno che lavorava • Lina&to, 
ora fa T attore. Blatera mal­
to, sfrhioe poco, ma 
mi riffa una formala che 
dina la Torino acne arim 
gine con la Torme otta 
ne sportive: e Che ww*7» 
spira: « la Jave è la _ 
ac^yaarnmnMHa.»» - ^^^ 
••-• Cafra a stacciare a _m£^u^ 
co. esenta mr* che* la MHje 
i la tornerà tei 
la. Ta che ** perni?» Dmf* 
NovOk ha un sarrim Ammu­
so: « C mia coglionata », mar-

. . . . -t '"p = ---r-. . . - ! -V..----? /.; 
mora: « Adesso tu trova un'al­
tra parola, ina questa è solo 
una coglionata. E'.unaggiorr* 
namento tdoppiaviente idiota 
della vecchia batta chela Ju-
ve è la. squadra dei ricchi. 
Sociologia di quari'ordine*. 
< Certo che è di quart'ordi­
ne *, consente con animazione 
un docente universitario di 
Filosofia (teoretica) : émd qui 
c'è un fatto: se si scopre che . 
i kirghisi pisciano in un mo­
do e una tribù andina piscia 
in.un modo un po' diverso, gli 
antropologi si mobilitano, pro­
ducono biblioteche. Invece, che 
U calcio sia un fatto cultura­
le, non viene in testa a nes­
suno. Almeno qui da noù Di­
verso, per esempio, in Inghil­
terra... » 

« Signor Brady, lei che è nt-
gìese... » « Non sono inglese. 
Sono irlandese*: (Non sapete 
chi è Brady? Appunto: ha). 
< Insomma, lei che è britan­
nico, che ne pensa? * « Di 
che?* «Del calcio». Sorride 
con faccia da bambino e den­
ti da coniglio, sperduto nétta 
sua vasta casa precoWmare 
senza mobili, e Mi avverto *Z 
Quando la Umidézza si camuf­
fa da dìjtdenza (e vicever­
sa),: intervistare è un proble­
ma. « Perché è in crisi la Ju­
ventus? » « J5* m crisi? * « Per­
ché' lei prende sempre la tra­
versa? * « Mah! » risorride. 
Non si cava tm roano dal ba­
co. Ma o»«f 2 doTusada ytiéia 
faccio Io stesso: « Secondo lei, 
come mai tanti operai amano 
la squadra detta proprietà? > 
e Prooabf mente ** esita, « per­
ché identificarsi emtetouaìmtn-
te con la squadra che vince, 
che fa successo,.è una rival­
sa per una vita non ionio re­
munerativa, suppongo*. 

* • • 
Sarà. Ma non mi persuade 

dei tutto. Certe, vincere, la 
J«re vince motto. Però — ri­
fletto — non è tanto Vesnl-
tanza per le vittorie che amai-
gama u popolo juventino: c'è, 
par etempio, un goOaratsmo 
un p-j arrogante e vigono ne­
ga innume te voli carotami stra­
dati bianconeri e ptf vittoria 
ricevuta », che scoccia anche 
malti jave aliai, nata a ptr-
ckì a suo modo preziosa, è 
proprio M, la tconfate, che 

- . 1 ? • : . - _ . 

amalgama. Conosco juventini 
nmzmerevou. Uno. lo conosco 
àa tempre. E io la inconfom-
dibue nuàlneonia dette sue do* 
meniche aero, quando la J* 
ventus aveva perso. Era un. 
bambino; gU anni 'Jf ormai 
corre niao verso la guerra. Ho 
appreso al recente che i mar­
tedì cha teneva* dktro a «vol­
te domeniche, quando i giar-
M H mattanti arrivavano a afo-
sca, Palauro Togliatti pativa 
della-stessa incoufondibnc ma-
Imconia. Questa malinconia i 

Ma Bettega, che pure, é 
T emblema detto spleen ^ven­
tino, non la capisce. *Noi sia­
mo datari*, insiste: «Se io 
vivo un po' sofie mia, è per-
die ormai, agni auno che pat­
ta, qne&o Sverna sempre pia 
un lavoro torio, pretende fot-
to'atti calciatarv, che poi è 
un ' lavarafara di tipa an pò 
MOrialà ' MI artiaiana. direi. 
^jmr^^m^^^^^f ««T* ^«W ^f«m^^ ,«^*^^a ^ « ^ ^ ^ F ^ ^ 

ma mi artiaMmo jattcoue. ta, 
poi, maUmcontco non tono pro­

prio. Lei penta così.'forse,? 
perché ho{i capetti bumchj, a 
perche peno aii pò-a portare' 
per 2 camp» il mio «ederowe, 
mentre altri vanno via come 
gazzette*. « E la crisi?» « No, 
guardi, giochiamo bene*. Ri­
cusa la maiàtcoitia con orgo­
glio, perfino con spirito. E con 

Diverti anni fa, a Maruuli 
Sàmudòriu-Jueéutus, un giova­
ne' dirigente del PCI àuse: 
« Quel bianconero dette nostre 
maglie è elegante, ma è coti 

» • 

• • • 
fasiffof come mai tanfi co­

munisti tengono per la Juven­
tus? Non è la umore del 
padrone? nétta Pacifico, 
caia fJorio» dot 

Ww amgnmnmnjmfg ^mj amammmmmj adornai m m V 

parobfllfCta: t rt» i emaat a 
i alaci mmi risimmumara m 
una squadra. Trai «osi a i 
aamaìci, dalla piiinu 

Fra: i quindici e {venti, di 
-• una milizia politica. ?NéUa mi­
lizia politica, poi ci puoi-du­
rare una vita'; la ragazza, ti 
sei scordato come si chiama; 
mata squadra, non té la scor­
di *~. Verissimo. Ma questo de­
scrive sólo una situazione di 
compatibilità. Non c'è altro? 
Provo a chiederlo direttamen­
te al padrone, al bar détta 
tribuna. "• - v <:;-• -•;>. 
: ePrima di Uttó, Lei ricor­
derà che la classe dirigente 
comunista ha 'vecchie radici 
piemontesi. E si trattava. di 
intellettuali di qualità elevata. 
So che non vi piace sentxrvè-
lo dire, ma i comunisti costi­
tuivano una aristocrazìa bi-
tettettuale.. anche, gli operai 
torinesi erano una aristocra­
zia. Un dato tìpo.di rigore, 
di stile, li affascinava come 
affascinava me. F? la «tedia. 
oorynesia che tiene per 9 
"Torino"* con un di pia di 
spirito municipale, n pubblico 
popolare, .e specialmente - 3 
pubblico di origine .meridiona­
le — la, parlo,-beninteso,, per 
grandissime linee — è juven-
iifiO*. -.' '.'' —---'. •-._'-.-:--. • - / * . -
. Trasecolo. Magari, per l'Av­
vocato, i Quarantamila sono 
e antropologicamente * torini-
sti? Chissà che non lo pensi. 
Certo non lo dice. D'altra par­
te, l'uso dei tempi verbali 
(presente, imperfetto, prese* 
t») rende la risposta estrema­
mente elusiva. Ho un'altra cu­
riosità: € In ogni tifoso si an­
nidalo im-^amoìob ò alt"odo*' 
Uscente: secando Lei, chi si 
annida nel tifoso detta Juven­
tus? ». Qui è recitissimo: « Un 

- «Fino a dodici anni vive­
vo ad AreDino. non avevo mai 
visto una partita di calcio ve­
ra, la Juventus era qualcosa 
di lontano, di irraogmmgibme, 
una • specie d% sogno. Come 
faccio a spiegare? Era Tari-
no, era ut grande mdvstria, la 

lo to...' La Juventus 
mio sogno dì bamamo 

fi coma ma non c'è siala for­
tuna. La to. E soche ad ave­
re fortuna m pochi si diven­
ta anche un po', come,dire?, 
non cattivi, un pò dori». Co­
si si esprìme Beppe Fui ino, 
capitano .delia Juventus, in 
maccaaia, di profilo contro 
p « « i > h — «te ««• d m IfrfM 
a\ semaforo, profmo mauro di 

mensile, organo ufficiale del­
la Juventus F.C..Costrettaad 

• iUusirare quattro sconfitte è 
due pareggi, la rivistimi de­
canta i caratteri imperituri 
del club. ̂ Spigolo: « una delle 
pòche 'realtà autentiche del 
Paese*; * simbolo détta pace 
e del benessere *; ~, « uno dei 
motivi della mìa fède nel la­
voro*; < scuola di vita*. . 

Chi vòglia capire come inai 
la squadra pia amata d'Ita­
lia, è anche la pia odiata, 
legga «Hurrà Juventus*. Ma 
3 filosofo mi rampogna: eCer-
tq, che ogni sbrodolata enfa­
tica fa péna. Ma qui sotto c'è 
una .verità*. Insomma, egli 
sostiene che la Juventus è la 
squadra detta Ascési Laica, 
detCEtica del Lavóro, detta 
Perseveranza, detta Ragione. 
Scherza e. non scherza. Cita 
Weber; cita Wittgenstein; ci­
ta un eSotto la Mole* àt Gram­
sci, in cui atta cultura detto 
scopone (contadina, viscerale, 
magica) si. contrappone la 
cultura del feot-batt (indu­
striale, razionale). Pretende 
la Juventus emblema tradizio­
nale di un capitalismo moder­
no, di contro al nuovo paleo-
capitalismo dette Partecipa­
zioni Statali. E" irrefrenabile. 
« Negli ottimi dHecento anni 
abbiamo assimnato una infi­
nità di modetti angioxisumL 
Anche la democrazia a, -me 
permetti, anche 9 gioco del 
calcio. Certo, puoi atsimuar-
li in modo servue. '.Ha m* 
non ci chùtnùamo né Muon 
né Genoa *.E toma m catterà 
sai chiodo che bisognerebbe 
fare imo studio terso tutta 
stona • antropotogico^uttufale 
del céfeie m Italia, «ec. ecc.. 
Schema sempre meno. II pro­
blema si fa strio. Si fa umi-
verspano. ' 

Durante gU attimi ._ 
nati del Mando, i carpo _ 
de anco ddTUniusisitìl di 
rato celebro relezione del 

jgmfico Rettore. 

. : l l ••,'••- federico Fellini 
un .£!* 

«Motore! azione! stop!... equello ero io 
',&:•'•:_ :^'i- e quella la mìa vita», - j Lì V 

: = - .'«Gli strozzi », con i disegni dell'autore, L. 4500 > 

['• • -'i*;-ir-;:.^.*.-^;Einaudi'i-v.: •:.'.;.• :-••"-•-;:. 

rFUnità 

TO­
MO­

LI 

cosi 

far . ^ 
rio. mi leooo anche rnttimo 

di « Harra Juventus ». 

tre. Scova « fronde 
di Trapaftoai eo l i 
Ptrchè di m suffragio 
frivola a boamrro. La 
età è fra U pm _ 
« Perché Bottega ora troppo 
gióvane*. 

« Essere ptttntmn », coufot-
auni dopo CX*., la ra-
frogme a tumultuato, 

• forte è un po' rtapidu. Ha 

pmstolmm». 
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